
 
 

1 

 

 

 

 

 

Sfide e opportunità per la scuola che cambia 

di Stefania Capogna* 

 

 
SOMMARIO: 1. La scuola di fronte al cambiamento. - 2. Verso una nuova vision educativa. - 3. “In mezzo al guado”. 

 

 

1. La scuola di fronte al cambiamento 

 

E’ sotto gli occhi di tutti che ci troviamo all’interno di un cambiamento straordinario in cui siamo 

coinvolti come persone, come istituzioni e come organizzazioni. Questo cambiamento storico 

investe, talvolta drammaticamente, anche le agenzie educative che hanno istituzionalmente il 

compito di accompagnare i soggetti a trovare un loro posto nella società, attraverso 

l’interiorizzazione di norme e valori (Durkheim, 1987; Parsons, 1951) e l’acquisizione di 

conoscenze e competenze (OCSE, 2010, 2011; OECD, 2006, 2012/a, 2012/b) spendibili nella vita 

sociale e nel lavoro. 

Le agenzie educative vivono con molta difficoltà questa fase di transizione. Si può forse dire che il 

motivo che è alla radice di questo diffuso disagio si può rintracciare nel fatto che oggi ci troviamo a 

vivere in un sistema che non è più “chiuso”. La scuola, come ogni persona e organizzazione che si 

colloca nel terzo millennio, non ha più confini protettivi ma vive in un mondo globale, dove, per 

mezzo di Internet (Castells, 2001, 2004, 2006, 2009), ci si confronta, senza più mediazione alcuna 

(Morcellini, 1992, Gili, 2003; Maccarini, 2005; Capogna, 2011/c) direttamente con il mondo.  

Le aule delle nostre scuole e dell’università
1
 sono oggi classi multiculturali, dove le dinamiche 

orizzontali (tra studenti) e verticali (docenti-studenti) possono essere molto complesse, non fosse 

altro che per il vincolo linguistico, ma non si possono trascurare i vincoli culturali, religiosi e di 

genere, che pesano in maniera molto diversa a seconda della cultura di appartenenza.  

Affrontiamo oggi un cambiamento sociale straordinario. Per tanti anni l’idea di sviluppo che ha 

accompagnato il mondo occidentale è stata quella di un progresso lineare, messo seriamente in crisi 

solo con lo shock petrolifero degli anni ’70, e che ci conduce oggi a misurarci con una crisi sociale 

ed economica che sembra non avere fine (Istat, 2013), istillando i semi del dubbio circa l’attuale 

valididtà e sostenibilità di un modello completamente liberista e consumistico
2
.  

Senza voler ricostruire nel dettaglio i cambiamenti che hanno radicalmente modificato i nostri 

assetti culturali e sociali negli ultimi cinquant’anni, basti ricordare come è mutato il panorama delle 

telecomunicazioni con lo sviluppo delle Information Communication Technology (ICT), e come 

queste hanno ridisegnato completamente il quadro di relazioni che si muove all’interno di quel 

continuum spazio-temporale che sembra dilatarsi sempre più, modificando antropologicamente il 

nostro “esserci” (Heidegger, 1927) nel mondo. 

                                                 
* Professore a contratto, Dipartimento Scienze della Formazione, Università Roma Tre: stefania.capogna@uniroma3.it. 
1
 Sui cambiamenti che hanno investito l’Università negli ultimi anni si veda anche: Capogna 2008, 2009/a, 2009/b, 

2011/a; 2011/b. 
2
 Si veda ad esempio la critica di Tony Judt al modello neoliberista (2011). 
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A fronte di tutti questi cambiamenti, qui solo sommariamente tratteggiati, le agenzie educative dei 

nostri tempi, la scuola in primis, stentano a ripensare il loro mandato sociale e, di conseguenza, le 

modalità organizzative, didattico-pedagogiche, comunicative e relazionali attraverso cui realizzarlo, 

tanto da far gridare alla “crisi del mito educativo” (Dubet, 2002).  

Il contributo proposto si pone all’interno di questo quadro problematico con l’intento di delineare le 

più rilevanti linee di cambiamento che interessano la scuola del terzo millennio, anche in 

considerazione del nuovo quadro normativo-istituzionale che nel corso degli ultimi quindici anni ne 

ha ridefinito gli assetti.  

L’obiettivo del saggio è quello di contribuire alla definizione di una nuova vision educativa 

maggiormente in linea con le sfide che la società complessa e globale pone al sistema educativo nel 

suo complesso. In coerenza con tale intento, il saggio si sofferma su due riflessioni centrali: i 

principi ispiratori che dovrebbero guidare un nuovo modello educativo che voglia essere in linea 

con la contemporaneità (§ 2); il delicato tema della rilevazione dei nuovi bisogni professionali di 

chi opera, a diversi livelli, nell’ambito dell’education, e della relativa formazione di competenze 

adeguate allo svolgimento di tale compito (§ 3). 

Il saggio trae spunto da un’intensa attività di ricerca (qualitativa e quantitativa), formazione e 

consulenza realizzata nelle scuole, e per le scuole, nel corso degli ultimi dieci anni, e scaturita in 

publicazioni
3
 o report di ricerca

4
 ai quali si rimanda per un approfondimento sui dati empirici, e dei 

quali in questa sede si riportano solo le considerazioni più rilevanti, in linea con l’obiettivo della 

riflessione. 

 

2. Verso una nuova vision educativa 

 

Siamo all’interno di un sistema sociale che vede l’informazione (Castells, 2001, 2004, 2006, 2009), 

la conoscenza (Foray, 2006), l’affermazione di sé (Tourain, 1997; 2003) e il divenire delle relazioni 

sociali che si sviluppano nella società contemporanea – definita da alcuni post-moderna (Tourain, 

2006), riflessiva (Beck, Giddens, Lash A, 1999; Archer, 2006), del rischio (Beck, 2000) -, in 

maniera molto diversa rispetto anche solo a quindici anni fa, tanto da far gridare alla “fine del 

sociale” (Tourain, 2012). Ma non si può immaginare alcun cambiamento vero se questo non 

avviene dal di dentro
5
, e se non si prendono in considerazione problemi specifici e mirati; cioè, se 

non si assume una prospettiva situata, prossimale e incrementale. 

Le agenzie educative possono affrontare e sopravvivere a questi cambiamenti solo se vi si situano 

all’interno, con l’intento di “surfare” questa onda anomala che travolge ogni precedente equilibrio 

per accompagnarlo in maniera nuova, creativa e sotto la guida appassionata di nuove competenze. 

Accompagnare in questo senso il cambiamento con cui le agenzie educative devono misurarsi 

significa far maturare una nuova vision della missione educativa, più vicina alle doti vocazionali 

delle persone (Capogna, 2011/b), e radicata profondamente dentro il territorio. Una scuola così, 

quindi, non può essere centralistica e centralizzata ma chiede di essere situata nel tessuto 

                                                 
3
 Capogna, 2002; 2004/a; 2004/b; 2006; 2007/a; 2007/b; 2008/a; 2008/b; 2010.  

4
 Ci si riferisce in particolare ai Rapporti realizzati dall’Osservatorio sulla scuola dell’autonomia su: “Autonomia di 

ricerca e di valutazione “ (2004); “Istituzioni scolastiche e formative e sistema regionale e locale” (2008); “Istituzioni 

scolastiche e autonomia: dal quadro regionale alla prospettiva nazionale” (2010), di cui si è fatto parte in qualità di 

ricercatore senjor. 
5
 Interessanti ricerche sulla sperimentazione dell’autonomia prima dell’autonomia sono state condotte sul finire degli 

anni novanta (Benadusi, Landri, 2000), con l’intento anche di esaminare il modo in cui si declina la relazione tra equità 

ed qualità  nella scuola del terzo millennio (Benadusi, Giancola, 2009). 
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socioculturale in cui è inserita. Questo significa, come chiaramente mettono in evidenza i Rapporti 

di ricerca elaborati dall’Osservatorio per la scuola dell’autonomia (2002, 2003, 2004, 2010; 2012) 

sviluppare competenze nuove, organizzative e professionali, a tutti i livelli e in tutte le figure che 

tutti i giorni vivono e costruiscono la scuola e gli apparati amministrativi ad essa collegati (Capogna, 

2007/a). Non è un caso che il modello finlandese si affermi come buona pratica in tutte le indagini 

Ocse degli ultimi anni, per quanto concerne i processi di valutazione delle prestazioni complessive 

del sistema scolastico. L’osservazione di tale modello educativo pone in evidenza quattro fattori 

essenziali: la rilevanza di una visione glocal, accompagnata dalla valorizzazione delle autonomie 

locali; l’interpretazione dei ruoli e la responsabilità degli attori, correlata alla valutazione dei 

risultati. L’interazione sinergica di questi fattori contribuisce a creare un contesto favorevole alla 

diffusione del capitale sociale essenziale allo sviluppo della comunità e del capitale umano
6
. Una 

nuova vision educativa basata su questi assunti si richiama ad alcuni principi fondamentali, tra loro 

strettamente interconnessi, che si proverà molto brevemente ad illustrare
7
. 

La scuola del terzo millennio è, e non può essere altro che, un sistema integrato (Capogna, 2006; 

2007/b; 2008/b), in costante e positiva inter-relazione con la formazione, il lavoro e i servizi di 

orientamento, in un cerchio che si autoalimenta senza fine, e in cui nessuna delle componenti può 

essere staccata dall’altra
8
. E’ questa la logica del life wide learning, che mira a riconoscere e 

valorizzare ogni esperienza di apprendimento formale, non formale e informale, dove la persona 

cresce e si forgia, maturando vocazioni, conoscenze, abilità e competenze, utili al suo processo 

d’individuazione (Touraine, 2003), e alla formazione di una “testa ben fatta” (Morin, 1999), per 

muoversi autonomamente e con spirito critico, nella società complessa. 

Nel nuovo quadro normativo-istituzionale, la scuola dell’autonomia ha senso e valore solo se 

incardinata in un sistema di autonomie locali, dove possa risultare embedded, cioè realmente 

incorporata nel tessuto territoriale, per rispondere sia adattivamente ai bisogni di formazione che 

pervengono da mondo del lavoro, sia creativamente alle tendenze e alle linee di sviluppo emergenti 

che il tessuto socio-culturale esprime. La scuola non puo’ essere avulsa dal contesto e soprattutto 

non può essere autonoma da sola, abbandonata cioè nell’indifferenza degli altri attori istituzionali
9
 

che insieme concorrono alla costruzione e alla crescita di una comunità. Essa può esprimere la sua 

autonomia di governo solo all’interno di un quadro paritario di relazioni virtuose con tutti gli attori 

sociali con cui interagisce, dove ciascuno assolve responsabilmente il proprio ruolo istituzionale e 

sociale. 

Questa riflessione introduce un ulteriore importante problema, quello di dover sempre più operare 

in una logica di partenariato. Nel sistema complesso in cui ci muoviamo oggi, “nessuno vince da 

solo”. Tuttavia, non è semplice costruire, gestire, operare e comunicare all’interno di reti, perché 

questo richiede necessariamente di sviluppare nuove competenze di direzione, gestione e azione. Le 

ricerche dell’Osservatorio sulla Scuola dell’autonomia (2002, 2003, 2004, 2010, 2012) hanno 

messo ampiamente in evidenza la varietà di esperienze che si possono annoverare sotto la logica di 

rete, e la complessità di interazioni e processi che queste attivano. Si tratta di agire quindi come 

organizzazione complessa all’interno di un quadro di relazioni inter-organizzative (Zan, 1994, 

Butera, 2009), altrettanto complesse, che sanno fare della rete, attraverso politiche di networking e 

di bridging, capaci di produrre un gioco a somma positiva, un valore aggiunto per lo sviluppo della 

                                                 
6
 Estratto di un più ampio lavoro di ricerca a cui si è preso parte con il Centro di ricerca Bachelet, Università Luiss 

Guido Carli, Osservatorio sulla Scuola dell’autonomia (2010). 
7
 Sul sistema scuola si veda, tra gli altri, anche Cocozza, 2012. 

8
 Sul tema dell’orientamento si rimanda a Capogna /2007/b; 2009/a; 2011/b) 

9
 Sullo sviluppo di nuove competenze per le strutture di meso-implementazione locale e sull’importanza e il ruolo delle 

autonomie locali nell’esercizio di una leadership istituzionale si veda Capogna (2007/a). 
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comunità
10

 e un moltiplicatore di risorse che prende le mosse dalla condivisione di beni, servizi, 

infrastrutture e competenze. 

La possibilità di agire in una logica di rete amplifica le possibilità di sviluppo, allorché sia capace di 

innestarsi su una visione che oggi si definisce comunemente glocal, con ciò inteso la prospettiva di 

un sistema globale, un sistema mondo, capace di contestualizzare, radicare, valorizzare e 

implementare nel territorio le opportunità che, in una società globalizzata, viaggiano in rete (Foray, 

2006). 

Maturare prospettive e competenze nuove per muoversi in una logica di rete è importante anche ai 

fini di uno dei tanti problemi cruciali con cui il nostro sistema paese deve confrontarsi, la 

progressiva e inesorabile riduzione di risorse, la fine di un sistema di finanziamenti “a pioggia” e 

sganciati da ogni forma di valutazione/rendicontazione ex post (cui siamo stati abituati per decenni 

nella tradizione di un’amministrazione burocratica, verticistica e centralista), e la deviazione verso 

forme di finanziamento “per progetti”. Anche questo impone il ripensamento e lo svilupo di nuove e 

articolate competenze. E non è una novità che nel nostro paese si registri, a tutti i livelli 

(amministrazione centrale, scuola, università e impresa), un gravissimo gap di competenze nel 

presidiare, accedere, presentare, gestire e rendicontare progetti, in particolar modo quelli europei. E 

ciò è confermato dal fatto che siamo tra i paesi europei, come molte autorevoli fonti hanno 

denunciato
11

, quello che restituisce la maggior quota di fondi. 

Ci muoviamo oggi come persone, organizzazioni e istituzioni all’interno di un sistema multiforme e 

complicato che richiede di maturare competenze complesse per cui i tradizionali modelli 

organizzativi ed educativi non sono più adeguati. 

Il tema della complessità ci permette di introdurre un’altra spinosa questione nel dibattito italiano, 

quello della valutazione, rimessa al centro delle necessità d’intervento dal recente Decreto del 

Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 80, “Regolamento sul sistema nazionale di 

valutazione in materia di istruzione e formazione”. Tale regolamento, chiarisce il sistema, gli attori 

e i compiti che indirizzano il Sistema Nazionale di Valutazione del sistema educativo di istruzione e 

formazione, al quale fa eco l’impegno ANVUR che ha il compito di accompagnare il processo di 

definizione di una politica di Assicurazione della Qualità di Ateneo, come definito dalla L. 

240/2010, che prevede l’introduzione di un sistema di Accreditamento, Valutazione Periodica e 

Autovalutazione (A.V.A.) delle università. Quello della valutazione è un tema molto controverso 

nel nostro paese, dove manca una vera cultura della valutazione intesa come opportunità. La 

valutazione può essere apprezzata nella sua vera essenza solo se si comprende che è un importante 

strumento di conoscenza, utile a capire le dinamiche, gli esiti e le ricadute dei processi organizzativi, 

e delle relative azioni attraverso cui essi si realizzano, nei diversi contesti di riferimento. In questo 

senso, la valutazione è uno strumento di apprendimento essenziale al governo della complessità, 

capace di fare dell’incidente critico un’opportunità di apprendimento organizzativo; essa è 

funzionale alla gestione organizzativa, istituzionale e progettuale. 

Sulla base di questo modo di concepire la valutazione si può comprendere perché anche la scuola, 

come ogni organizzazione che oggi si muove nella società complessa, ha bisogno di fondarsi sui 

principi essenziali dell’autovalutazione, della valutazione e della responsabilità sociale. Principio 

                                                 
10

 Sul delicato tema e la diversità delle organizzazioni reticolari si veda Granovetter (1983).  
11

 Per un approffondimento sulla difficoltà tutta italiana ad impegnare e spendere fondi europei si veda, tra gli altri: 

eNews.it: http://www.eunews.it/2012/09/27/fondi-ue-per-litalia-di-29-miliardi-ne-abbiamo-usati-solo-7/1892 

Tabella FERS: http://www.eunews.it/wp-content/uploads/2012/09/Tabella-FESR.pdf 

Tabella FSE: http://www.eunews.it/wp-content/uploads/2012/09/Tabella-FSE1.pdf 

Il Sole 24 ore: http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Economia%20e%20Lavoro/2009/03/fondi-europei-italia-

eurispes.shtml 

http://www.eunews.it/2012/09/27/fondi-ue-per-litalia-di-29-miliardi-ne-abbiamo-usati-solo-7/1892
http://www.eunews.it/wp-content/uploads/2012/09/Tabella-FESR.pdf
http://www.eunews.it/wp-content/uploads/2012/09/Tabella-FSE1.pdf
http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Economia%20e%20Lavoro/2009/03/fondi-europei-italia-eurispes.shtml
http://www.ilsole24ore.com/art/SoleOnLine4/Economia%20e%20Lavoro/2009/03/fondi-europei-italia-eurispes.shtml
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ribadito nell’articolo 6, comma 1.a del DP 80/2013 che mette al centro del processo valutativo il 

tema dell’autovalutazione delle istituzioni scolastiche. Tuttavia, se è vero che siamo d’accordo sulla 

centralità di tale processo di auto-analisi dell’istituzione educativa, è anche vero che in tema di 

valutazione non ci si può, e non ci si deve, improvvisare; e tali competenze professionali nella 

scuola vanno guidate e formate, affinché la valutazione possa diventare veramente una leva di 

sviluppo interno del sistema scuola
12

. Nella società complessa, la valutazione è essenziale al 

funzionamento strategico dell’organizzazione, in particolare di quelle con finalità pubbliche e di 

promozione sociale (non solo dunque quelle educative e formative ma anche quelle sanitarie, 

rieducative, di assistenza, di cura ecc.). Tuttavia, bisogna fare attenzione sia al rischio di derive 

economiciste, sia a quelle della denigrazione contro qualsivoglia forma di valutazione. Per questa 

ragione, la formazione di conoscenze e competenze specifiche è essenziale ad accompagnare una 

cultura nuova su questo tema, e non può non essere ricordato il lavoro intrapreso dall’INVALSI 

mediante i progetti Vales e Valutazione e Miglioramento che coinvolgono le scuole in un’azione di 

valutazione partecipata all’insegna di un’autonomia scolastica responsabile e qualificata. 

A questo tema si collega l’importanza di un comportamento etico di tutti gli attori che compongono 

la scuola (docenti, dirigenti, figure tecnico-amministrative) e attori di contorno come gli 

stakeholders (come ad esempio il mondo socio-imprenditoriale) e gli shareholders (come, ad 

esempio, le famiglie) con cui pure la scuola deve interagire. La questione etica interessa in realtà 

ogni segmento della nostra vita sociale e si richiama al riconoscimento del valore della persona in 

quanto tale nella sua specificità storico-culturale. Nell’orientare le nostre scelte e le nostre azioni la 

“persona”, rifacendoci alle parole di un autorevole maestro (Kant, 1788) “dovrebbe essere sempre 

fine e mai mezzo”, anche perché la/le persona/e con cui interagiamo sono il vero e unico medium 

attraverso cui abbiamo l’opportunità di raggiungere e conoscere noi stessi (Rogers, 1970; May, 

1989), per mezzo di quel processo di “rispecchiamento” che attraverso la relazione intersoggettiva 

ci consente di riconoscere e distinguere l’”io” in relazione al “me” e “l’altro da me” (Mead, 1932), 

dunque di realizzare un autentico percorso di auto-conoscenza (Rogers, 1970; May, 1989). E’ 

importante allora recuperare nella scuola il valore della centralità della persona in quanto tale 

(studente e docente), talvolta sacrificata dietro la standardizzazione/vincolo del programma, degli 

obiettivi e dei regolamenti, a scapito del valore creativo e innovativo della specificità. In un sistema 

educativo che deve formare i soggetti a risolvere problemi che ancora non si conoscono, la 

dimensione creativa e il pensiero divergente acquisiscono un valore nuovo e si pongono come 

obiettivi formativi non più rinviabili.  

 

3. “In mezzo al guado” 

 

Il mutato contesto chiede di modificare radicalmente i meccanismi di coordinamento interno alla 

scuola. Se per decenni ha funzionato il sistema della standardizzazione professionale, oggi è sempre 

più richiesto al sistema scuola di volgere le proprie professionalità verso l’adattamento reciproco, 

                                                 
12

 Su questo versante si ricordino gli sforzi condotti ormai da qualche anno da INVALSI che con i progetti VALES e 

Valutazione e Miglioramento sta conducendo azioni volte a delineare un modello valutativo che possa fornire 

indicazioni utili alla definizione del Sistema Nazionale di Valutazione. L’elemento di base che caratterizza entrambi i 

progetti si può rintracciare nella funzione formativa e di accompagnamento alla valutazione attraverso una lettura 

globale del sistema scuola e delle reciproche interazioni tra quattro variabili cruicali: ambiente, input, processi educativi, 

esiti e risultati. 

 

http://www.invalsi.it/invalsi/ri/vales/index.php
http://www.invalsi.it/invalsi/ri/audit/
http://www.invalsi.it/invalsi/ri/vales/
http://www.invalsi.it/invalsi/ri/audit/index.php?settore=progetto
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meglio definito da Mintzberg (1985) “adhocrazia”
13

. Questo richiede ai soggetti che lavorano negli 

spazi dell’education di presidiare un know how e un ventaglio di skills professionali, comunicative 

ed emotive che fino a quindici anni fa erano inimmaginabili
14

. 

Chiunque oggi voglia operare nel mondo dell’education (etichetta anglosassone che indica il 

sistema integrato scuola-formazione-lavoro), a qualsiasi livello e in qualsivoglia ambito, necessita 

oggi di una nuova visione della mission educativa, e questo richiede lo sviluppo tanto di nuovi 

paradigmi interpretativi per pensare e “tradurre in pratica” (Latour, 1998) l’educazione, quanto di 

nuove e più complesse competenze di natura progettuale, gestionale, valutativa, comunicativa e 

relazionale che ci permettano di muoverci con maggiore agio, e minore stress emotivo e cognitivo, 

all’interno di un quadro di relazioni organizzative, professionali e umane che ci espone ad una 

sempre maggiore complessità lavorativa.  

Siamo nel mezzo di un guado che ci deve condurre verso un modo nuovo di concepire l’intero 

impianto didattico-pedagogico e organizzativo che investe tutti i livelli dell’educazione e nessuno 

può pensare di avere ricette facili e precostituite. Gli spazi di accrescimento di tali complesse 

competenze sono vari e richiedono impegno costante, pazienza e desiderio di mettersi realmente in 

gioco, perché investono direttamente anche gli spazi più intimi della gestione delle proprie 

emozioni, dell’incertezza e dello stress che deriva da un sistema organizzativo e professionale ad 

alta densità comunicativa e relazionale che sempre più si dematerializza (Sennet, 1998), lasciando il 

soggetto solo nella gestione di una complessità crescente. Questo significa che, così come cambiano 

gli obiettivi educativi della scuola e il modo di tradurli in pratica, deve cambiare il modo di rilevare 

i bisogni di formazione professionale e personale di quanti in questi ambienti sono chiamati a 

lavorare (docenti, dirigenti, figure intermedie, amministrativi) e, di conseguenza, le modalità e i 

luoghi attraverso cui queste stesse persone possono trovare occasioni di formazione adeguata. Tutto 

questo si riversa inevitabilmente anche sulle politiche di reclutamento, aggiornamento e sviluppo di 

carriera con cui tali professionalità vengono riconosciute, valutate e valorizzate all’interno della 

varietà di contesti in cui sono chiamate ad operare. Adeguare le agenzie educative al cambiamento 

quindi (scuola, università e formazione professionale) passa anche da una rivisitazione significativa 

delle tradizionali politiche del personale che hanno caratterizzato questi sistemi fino ad oggi, spesso 

fondati su politiche clientelari e garantiste più che sulla valorizzazione del merito e della 

responsabilità individuale. E’ forse tempo di superare gli scontri ideologici e/o di categoria che 

hanno sempre accompagnato il dibattito su questi temi per spostare realmente l’attenzione verso 

l’idea che l’education, nelle sue varie espressioni, può essere davvero una risorsa per tutti solo se 

ciascuno gioca responsabilmente la sua parte. 

Se crediamo ancora che l’educazione sia la via maestra per la partecipazione attiva e responsabile 

alla cittadinanza globale, oltre che alla vita democratica (Dewey, 2004), è necessario accogliere la 

sfida di un cambiamento inteso come opportunità. Questo significa accogliere la rinuncia a interessi 

                                                 
13

 Le condizioni per un corretto funzionamento di questo tipo di organizzazione sono: capacità di costituire gruppi di 

lavoro specialistici in modo flessibile, ossia "per progetto" evitando la loro "cristallizzazione"; enfatizzare la 

circolazione delle informazioni, in tutta la struttura, relative ai destinatari, allo loro cultura, ai loro bisogni e ai risultati 

di elaborazione e di progetto raggiunti da ogni gruppo di lavoro; valorizzare l'immagine dei collaboratori; generare 

nell'impresa la "cultura" della flessibilità e dell'adattività con soluzioni organizzative trasparenti. Il modello 

"adhocratico" è caratterizzato dalla presenza di un nucleo affiatato di specialisti e collaboratori, da comportamenti non 

formali, dall'assenza di gerarchia e spinge all'esplorazione di soluzioni nuove su percorsi non definiti a priori. 
14

 Per un approfondimento sullo spettro di competenze per la dirigenza scolastica o il management intermedio che 

opera, a diversi livelli, nello spazio dell’education si vedano i materiali di studio elaborati nell’ambito del Master di II 

livello “Processi Organizzativi e Direttivi nella Scuola dell’Autonomia: 

  https://sites.google.com/site/masterpodsa/home”. 

https://sites.google.com/site/masterpodsa/home
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particolaristici e personalistici, come già Parsons spiegava nel 1937 in luogo di interessi 

universalistici e collettivi, i quali rappresentano un essenziale fondamento per il vivere comune
15

. 

La via educativa passa dal diritto di tutti per l’accesso alla vita democratica ma anche dal dovere di 

ciascuno all’esercizio responsabile e partecipativo a tale riconoscimento. 
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